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Altalena di ottimismo e pessimismo alla Conferenza di pace 
«Clima costruttivo » nell'incontro tra le due delegazioni 
Riferimento nel comunicato finale alle risoluzioni dell'Onu 
Libanesi e siriani si presentano soltanto a sera 

Disgelo tra israeliani e palestinesi 
\ Primo faccia a feccia ma non c'è accordo sulla sede 
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Altalena di timori e speranze alla conferenza di pa
ce di Madrid: l'atteso, storico faccia a faccia fra 
israeliani e palestinesi c'è stato e si è svolto in un cli
ma «costruttivo», ma senza che si potesse raggiunge
re un accordo sulla sede del negoziato. Poco dopo 
le 19 è iniziato anche l'incontro israelo-libanese, 
mentre quello con i siriani è rimasto in forse fino a 
tarda sera, in un succedersi di colpi di scena. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • MADRID. Un'altra giornata 
convulsa, in un continuo suc
cedersi di colpi di scena, di an
nunci e di smentite. Unico da
to costante l'atteggiamento 
coerente dei palestinesi, decisi 
a non spezzare il filo del nego
ziato: la loro delegazione con
giunta con i giordani Ji è rego
larmente incontrata con quella 
israeliana all'ora e nel luogo 
previsti, prescindendo dagli al
ti e bassi dei rapporti israelo-si-
rianl (e di conseguenza israe-
Io-libanesi). L'incontro è stato ' 
importante per il fatto stesso di 
essersi svolto: sul piano dei 
contenuti, malgrado il clima 
definito dalle parti «costruttivo» 
e una intesa di massima sui te
mi che dovranno essere affron
tati in seguito, non è stato pas
sibile raggiungere un accordo 
sulla sede dei negoziati bilate
rali. I contatti continueranno 
nei prossimi giorni, non si sa in 
che modo o per quali canali 
(la delegazione israeliana ave
va infatti annunciato in matti
nata che rientrerà in patria og
gi). Ma anche questo è, ovvia
mente, un fatto che può ben 
essere definito «storico». 

Le due delegazioni si sono 

incontrate al palazzo di Par-
cent pochi minuti dopo le 10. 
Alla stessa ora in altri due pa
lazzi della capitale spagnola 
era previsto l'inizio degli altn 
due incontri, ma le delegazioni 
israeliane hanno atteso inutil
mente quella siriana e quella 
libanese e trascorsa oltre un'o
ra sono rientrate al loro alber
go. Poi sono cominciati i con
tatti, i si dice, gli annunci e an
che le polemiche. I libanesi 
non volevano trattare per via 
della situazione nel sud Liba
no, dove per il sesto giorno 
consecutivo ci sono stati bom
bardamenti Israeliani, sia pure 
di intensità molto ridotta; i si
riani dichiaravano che sareb
bero andati al negoziato ma 
senza fornire nessuna indica
zione precisa sui tempi. 

I rappresentanti di Damasco 
e di Beirut, inoltre, insistevano 
perchè tutti e tre gli incontri si 
svolgessero nella stessa sede, 
evidentemente per dare la sen
sazione - in contrasto con gli 
intenti di Israele - che la tratta
tiva bilaterale sia la diretta con
tinuazione della sessione -col
legiale dei giorni scorsi e che 
si tratti dunque non di negotta-

L'Incontro tra la delegazione israeliana, a sinistra, e quella giordano-palestinese che si è tenuto ieri nel palazzo di Parcent, a Madrid 

ti «separati» ma di diversi mo
menti di una unica «conferen
za intemazionale». Su questo 
punto alla fine gli israeliani 
hanno ceduto e nel pomerig
gio è stato cosi annunciato che 
gli incontri con libanesi e siria
ni sarebbero avvenuti rispetti
vamente alle 19 e alle 22, sem
pre nel palazzo di Parcent. 
Quando all'ora indicata sono 
arrivati i libanesi, da parte dei 
siriani non si era avuta ancora 
nessuna conferma ufficiale, 
ma poco dopo le 22 la loro de
legazione si 6 presentato al

l'appuntamento. All'incontro 
israelo-giordano- palestinese 
hanno partecipato dieci nego
ziatori da parte araba e sci da 
parte israeliana; capi-delega
zione erano l'ex ministro gior
dano (e consigliere di re Hus
sein) Abdel Salam al Majali, il 
palestinese Haidar Abdel Shafi 
e il segretario del governo 
israeliano Eliakim Rubinstein, 
molto vicino a Shamir. I collo
qui sono stati sospesi per il 
pranzo poco dopo le 12 e sono 
ripresi alle 16 per durare, nel 
complesso, quasi sei ore; al 

LA DELEGAZIONE PALESTINESE 
i 

Feisal Husseini: «Ormai 
non si tornerà indietro» 

m 

• • MADRID. L'hotel Victoria, 
la sede della delegazione pale
stinese, è affollato dai dirigenti 
che hanno incontrato, insieme 
ai giordani, la delegazione 
israeliana. 

Regna un clima di aperta 
soddisfazione, per l'esito della 
Conferenza ed il ruolo svolto 
dai palestinesi. 

Hanna Siniora, il direttore 
del quotidiano palestinese di 
Gerusalemme Est Alfajr, sotto
linea che ha conclusione del 
primo incontro bilaterale ci so
no stati due fatti significativi: 
per la prima volta giordani, pa
lestinesi ed israeliani hanno 
letto insieme, all'uscita, un co
municato congiunto, sull'esito 
di questo primo giorno di ne
goziato bilaterale; e per la pri
ma volta il capo-delegazione 
giordano Magiali, e quello 

radiano (Rubinstein, si sono 
stretti pubblicamente la ma
no) durante la conferenza, i 
giordani avevano ignorato le 
mani porte dagli israeliani. 

Il comunicalo congiunto di
ceche proseguiranno i contatti 
per stabilire fl luogo dove con
tinuare le trattative bilaterali, 
luogo su cui non è stato possi
bile trovare un accordo: e che 
le trattative saranno basate sul-
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le risoluzioni 242 e 338 del 
Consiglio di sicure**» dell'O-
nu. 

Siniora mi dice che c'è stata 
una «atmosfera rilassata» du
rante l'incontro. 

Ma ha questo punto si uni
sce a noi Feisal el Husseini, 
che ha capeggiato la delega
zione alle trattative nei fatti (la 
guida ufficiale è Shafi), che 
accetta una breve intervista 
esclusiva. 

Sei soddisfatto della confe
renza? 

Si, per il popolo palestinese 
comincia una nuova fase. Ora
mai il processo di pace non 
può più tornare indietro. Gli 
americani vi hanno impegnato 
il loro prestigio, e non vogliono 
che si tomi indietro. È molto 
meglio che gli sforzi siano con
centrati sulla diplomazia che 
sugli impegni militari. 

Come al •volgeranno ora gli 
Incontri, e quando Infileran
no? 

Saranno gli americani a dover 
avanzare la risposta definitiva 
sulla località degli incontri. Per 
noi, l'unico problema e che gli 
incontri non avvengano in 
Israele o nei territori occupati, 

perché non ci sentiremmo li
beri, non saremmo su un pia
no di parità. 

Quando cominceranno? 
Tra due settimane, credo. 

SI parla di Waahlngton e Mo
sca. 

Si, questo e- possibile, anzi pro
babile. 

Con pensi dell'apprezza
mento unanime dei mass 
media sull'atteggiamento 
della vostra delegazione alle 
trattative? 

Si, penso che abbiamo davve
ro saputo svolgere un ruolo 
centrale. Credo di poter dire 
che siamo stati non una dele
gazione ma «la delegazione». 

Ora, quale sarà U contenuto 
della trattativa? 

Da un lato, la attuazione di 
«misure per costruire la fidu
cia». A cominciare dal blocco 
degli insediamenti, dal rilascio 
def prigionieri politici, dalla li
bertà di organizzazione politi
ca per noi palestinesi. 

E gli israeliani in cambio po
trebbero ottenere un blocco 
del boicottaggio da parte 
degli Stati arabi? 

Si, questo è possibile. 

momento della pausa Rubin
stein ha parlato di «un buon 
inizio, in una buona atmosfe
ra», mentre al termine del se
condo incontro Al Maiali ha 
detto che il clima e stato di 
«concretezza». Lo conferma un 
comunicato diffuso in serata 
nel quale si afferma che la riu
nione ha avuto luogo «per ini
ziare il negoziato diretto sulla 
base delle risoluzioni 242 e 
338 del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. I negoziati - prose
gue il documento - saranno 
condotti su due direttrici: una 
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palestinese-israeliana, l'altra 
giordano-israeliana. La riunio
ne si è svolta in una buona at
mosfera. I temi discussi hanno 
toccato anche la procedura sui 
colloqui futuri che si spera sa
ranno tenuti nel più breve tem
po possibile». Quanto alla sede 
del negoziato, su cui non c'è 
stato accordo (come del resto 
era prevedibile), le due parti 
•hanno espresso i rispettivi 
punti di vista» e «continueran
no le consultazioni». 

Particolarmente importante 
nel comunicato il riferimento 

alle risoluzioni 242 e 338, per
chè prevedono senza mezzi 
termini il ritiro dai territori oc
cupati (su cui Shamir nella se
duta plenaria si era invece 
espresso negativamente) ; 
inoltre Rubinstein ha detto 
espressamente che fra i temi 
della prima fase del negoziato 
ci sarà quello delle misure 
transitorie di autonomia per i 
territori occupati. 

Nemmeno nell'incontro con 
i libanesi si è raggiunta alcuna 
intesa sulla sede del negozia
lo, ed è anche troppo facile 
prevedere che lo stesso avver
rà in quello con i siriani. E tut
tavia sembra che la questione 
si stia in una certa misura 
sdrammatizzando, dopo il 
«muri} contro muro» dei primi 
giorni, il vice-ministro degli 
Esteri israeliano Benjamin Ne-
taniyau ha detto infatti, al
quanto a sorpresa, che la scel
ta della sede «non rappresenta 
un ostacolo insormontabile» e 
che Israele continua a propor
re che i negoziati si svolgano in 
Medio Oriente ma «è aperto ad 
ogni altra soluzione». E la ipo-
tresi che sta prendendo piede 
è che alla fine la scelta cada su 
Washington. L'Olp si è già pro
nunciata in tal senso: quanto 
al segretario di Stato James Ba
ker (che ha salutato con espli
cita soddisfazione II risultato 
dell'incontro israelo-palestine-
se), dopo aver affermato che 
«abbiamo lavorato troppo du
ramente per arrivare a questo 
punto e non e! tireremo certo 
indietro», a una domanda su 
Washington ha risposto di 
•non escludere nessuna locali
tà». 

A laburista Peres: 
«Per avere la pace 
bisogna cedere terra» 
Nella riunione del governo a Gerusalemme, Shamir 
ha definito deludente la posizione espressa dalla 
Cee alla Conferenza di Madrid: «Quelli sono filo-ara
bi». Il ministro degli Esteri Levy, risentito per non 
aver guidato la delegazione, non ha mai preso la 
parola. Soddisfazione, comunque, per il clima degli 
incontri con la delegazione giordano-palestinese. 
Peres: «Per avere la pace dovremo cedere terra». 

ira GERUSALEMME. Soddisfa
zione per l'incontro con la de
legazione giordano-palestine
se a Madrid, per il clima positi
vo che l'ha caratterizzato e per 
il fatto che «è stato varcato il 
primo Rubicone» nella tor
mentata storia dei rapporti tra 
israeliani, da una parte, e pale
stinesi e giordani dall'altra. 
Nessuna sorpresa per il com
portamento della delegazione 
siriana, che ha riconfermato, 
agli occhi di molti, l'ostilità di 
Damasco nei confronti dello 
Slato ebraico. Questi i giudizi 
in Israele sull'andamento degli 
incontri di Madrid. 

All'avvio della seconda fase 
concreta dei negoziati nella 
capitale spagnola ha corrispo
sto, dopo gli intensi bombar
damenti degli ultimi giorni, an
che un calo delle attività mili
tari israeliane nel Libano del 
sud, dovuto, secondo voci in
formate, a decise pressione del 
segretario di Stato Usa Baker. Il 
ministro della Difesa Moshe 
Arens non ha voluto né confer
marle né smentirle. I giudizi 
della stampa israeliana e degli 
ambienti politici sulla Confe
renza di Madrid danno positi
vo rilievo non solo alla volontà 
negoziale dei delegati palesti
nesi e giordani ma al fatto stes
so che I tentativi della Siria di 
concordare un fronte arabo 
compatto non sono, almeno in 
questa fase, riusciti. Negativo, 
però, è il giudizio di Shimon 
Peres, ex primo ministro e lea
der laburista, sulla posizione 
del governo israeliano. In una 
intervista pubblicata dal quoti
diano egiziano AIAhram Peres 
afferma che non ci sarà pace 
se Israele non restituisce dei 

territori occupati. Peres ag
giunge nell'intervista di essere 
favorevole al «congelamento 
degli insediamenti». 

Il comportamento ostruzio
nista della Siria è stdto con
dannato dal ministro senza 
portafoglio Rehavam Zeevi, 
esponente del partito di estre
ma destra «moledet», secondo 
il quale «i siriani hanno dimo
strato di essere solo dei selvag
gi, pnvi di educazione e di di
plomazia». 

Nell'odierna seduta, il go
verno ha ascoltato una relazio
ne del premier Ytzhak Shamir, 
che ha analizzato i discorsi 
delle delegazioni dei paesi che 
hanno partecipato alla confe
renza di Madrid, Stando a ra
dio Gerusalemme, ha definito 
«obiettivi» quelli del presidente 
americano George Bush e del 
presidente sovietico Michail 
Gorbaciov. Ha invece giudica
to deludente quello del rap
presentante della Cee, il mini
stro degli esteri olandese Hans 
Van Den Broek che, a suo avvi
so, ha espresso la posizione di 
fondo della comunità sul con
flitto israelo-arabo. Lo stato 
ebraico la considera «sbilan
ciata» e filoaraba. 

Il ministro degli esteri David 
Levy, che ha risentito la deci
sione di Shamir di guidare per
sonalmente la delegazione 
israeliana a Madrid, ha tenuto 
durante l'intera seduta un si
lenzio che la radio ha definito 
«tempestoso». 

Un silenzio che Levy hi> 
mantenuto anche dopo il suc
cessivo incontro a quattr'occhi 
col premier, sul quale non so
no emersi particolari. 

LA DELEGAZIONE ISRAELIANA 

,..-: «Non un intesa a tempo 
ma un vero trattato» 

Quali sono gli altri punti del
la trattativa? 

La realizzazione della fase 
transitoria dell'autogoverno 
palestinese. 

Pensi che l'autogoverno pa
lestinese dovrà limitarsi, co
me sostengono gli israeliani 
ad una autoamministrazio
ne della popolazione pale
stinese? 

No. dovrà essere qualcosa di 
più di una semplice autono
mia, come ha ammesso anche 
Shamir. Dovrà esserci perciò 
anche un controllo della terra 
e della sue nsorse naturali, a 
cominciare dalle acque. 

Haider 
Abdel 
Sfiati 
capo della 
delegazione 
palestinese 

••MADRID. Anche all'hotel 
Princesa. sede della delegazio
ne israeliana, c'è aperta soddi
sfazione per l'esito dell'incon
tro con la delegazione giorda
no-palestinese. Josef Amihud, 
portavoce della delegazione 
israeliana si esprime in termini 
molto positivi. La riunione è 
cominciata all'ora prevista ed 
è stata molto cordiale ed ami
chevole.Anche durante l'inter
ruzione per il caffè le due dele
gazioni non sono rimaste se
parate, ma si sono unite scam
biando opinioni. Non c'è stalo • 
nessuno che ha diretto la di
scussione, tutti sono intervenu
ti liberamente senza che ci fos
se nessuna intemizione. 

A cosa attribuisce questo cli
ma? 

Credo che tutti fossimo consa
pevoli dell'importanza stonca 
che aveva questo incontro del 
punto di svolta che segnava 
nel rapporto tra i nostri popoli. 

I negoziati al sono tenuti so
lo sugli aspetti formali o an
che sul problemi di contenu
to? 

La discussione verteva sulla se
de dove proseguire i negoziati 
bilaterali. Gli arabi chiedono 

un terreno neutro mentre inve
ce noi israeliani vogliamo riu
nirci in Medio Oriente e propo
niamo incontri da tenersi a tur
no nelle diverse capitali arabe 
e in Israele. 

C'è stata da parte palestine
se la presentazione di qual
che documento scritto con
tenente le loro rivendicazio
ni? 

No, nessuna delle parti ha pre
sentato un documento. 
. Ma perché voi israeliani In-
, sistete tanto per tenere Une-
' goziato in Medio Oriente? 

Perché dobbiamo pensare al 
futuro dei nostri rapporti, biso
gna rompere la barriera di sfi
ducia e di sospetto che si è 
creata in tutti questi anni di 
conflitto. 
< Quale pensate dovrà esaere 

' il contenuto dell'accordo? 
Non dovrà essere solamente 
un accordo temporaneo, limi
tarsi alla fine dello stato di bel
ligeranza. Noi vogliamo firma
re un vero e proprio trattato di 
pace con i giordani e quindi 
non accettiamo nessun sostitu
to provvisorio. 

Crede che si possa rischiare 
un blocco della trattativa se 

non c'è accordo sol luogo 
dove svolgerei negoziati? 

No, credo che gli Stati Uniti ed 
anche l'Egitto non accetteran
no di perdere questa partita e 
quindi vi sarà una forte spinta 
per il proseguimento degli in
contri. Si troverà una qualche 
formula. 

Vuole precisare meglio la 
vostra posizione negoziale? 

Può essere riassunta in tre pun
ti: 1) non vogliamo solo una 
pace formale o un.atto di non 
belligeranza; 2) vogliamo che 
questo trattato di pace che de
ve essere firmato garantisca 
un'effettiva sicurezza ai paesi 
della nostra area e quindi ad 
Israele; 3) a tutto questo si de
ve arrivare con trattative dirette 
da svolgersi nella regione. 

Negli ambienti della delega
zione israeliana si attribuiva la 
resistenza dei siriani ad accet
tare l'inizio delle trattative bila
terali ad una mancanza di vo
lontà di attuare questa forma 
di negozialo. Secondo gli 
israeliani, i siriani vogliono che 
le trattative bilaterali siano una 
sorta di sottocommissioni del
la conferenza regionale, e vo
gliono mantenere un collega
mento tra le diverse trattative 

bilaterali. Questa formula non 
è accettabile per gli israeliani, 
che ricordano che la conferen
za regionale di pace può esse
re riconvocata solamente se 
c'è l'accordo di tutte le parti. 

Infine l'autogoverno a cui gli 
israeliani pensano è in sostan
za un'autoamministrazione 
della popolazione palestinese. 
La sovranità della terra sul ter
ritorio deve restare ad Israele, 
a partire dalla questione dei 
confini. E questa sovranità si 
estende al controllo della terra 
e delle acque. £ questo il vero 
argomento di discussione tra 
israeliani e palestinesi. OJ.C. 

Biaklm 
Rubinstein 
capo della 
delegazione 
israeliana 

Perché Assad non può rinunciare al ruolo del «duro» 
•al MADRID. La Siria conti
nuerà a partecipare alla con-

; fetenza inauguratasi in questi 
giorni a Madrid perchè inten
de adoperarsi a favore della 
pace «quali che siano le inten-

' ziom di Israele». Lo ha dlchia-
: rato ieri la radio nazionale si

riana, accusando Israele di 
«approfittare di ogni occasio
ne e di ogni argomentazione 
per far credere al mondo che 
la pace resta nel capitolo del-

" le prospettive irrealizzabili». 
Mentre l'emittente di Dama
sco mandava in onda questa 

I dichiarazione, la delegazione 
. siriana a Madrid disertava 

l'appuntamento per il nego-
; ziato bilaterale con Israele, e 
solo più tardi avrebbe manife
stato la disponibilità a parteci
pare all'incontro nel corso 
della serata. E nel giorni scorsi 
il ministro degli Esteri Faruk al 

L'intransigenza della Siria 
non si spingerà fino al punto 
di bloccare il processo negoziale 
Una operazione «di immagine» 
per coprire una virata strategica 

Shara anche nei momenti di 
più aspra polemica con Sha
mir ha sempre riaffermato la 
volontà di non interrompere il 
processo negoziale. 

Potrebbe sembrare, quello 
di Damasco, un comporta
mento contraddittorio, cosi 
come potrebbe apparire con
traddittorio o paradossale il 
fatto che a tenere a Madrid 
l'atteggiamento più intransi

gente sia proprio un governo 
che nella crisi del Golfo si è 
schierato fin dall'inizio dalla 
parte della coalizione interna
zionale e che ha mandalo le 
sue truppe in Arabia Saudita 
accanto alla forza d'interven
to americana. Ma la contrad
dizione è solo apparente Si 
potrebbe anzi dire che pro
prio il comportamento «filo-
occidentale» (per dirla in ter-
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mini semplicistici) tenuto nel
la guerra del Golfo e la suc
cessiva adesione, nel mese di 
luglio, al «plano Baker» per il 
Medio Oriente (adesione che, 
non dimentichiamolo, ha 
spianato ìa via alla prepara
zione della conferenza di pa
ce, mettendo Shamir con le 
spalle al muro) rendono ne
cessario per Assad mostrare al 
tavolo del negoziato una Im
magine di «durezza». 

Per anni la Siria è stata il 
Paese arabo più «militante», 
capofila della lotta «contro 
l'imperialismo e il sionismo» e 
punto di riferimento del movi
menti rivoluzionari arabi, oltre 
che base essenziale della pre
senza sovietica nella regione; 
a Damasco hanno tuttora le 
loro sedi i gruppi palestinesi 
più «radicali», sia intemi al-

l'Olp sia ad essa contrapposti; 
e la causa della «liberazione 
della Palestina» è stata costan
temente proclamata come 
una autentica e prioritaria 
•causa nazionale», al punto 
che la bandiera siriana è sem
pre affiancata da quella pale
stinese. In realtà, o piuttosto in 
termini di «real-politik», dietro 
a tutto questo si nascondeva 
la preoccupazione, accresciu
ta dalla firma della pace sepa
rata fra Egitto e Israele, di non 
essere tagliata fuori da un pro
cesso di soluzione della crisi 
mediorientale che rendereb
be in tal caso definitivamente 
irrealistica l'ipotesi di un recu
pero delle alture del Golan, 
occupate dagli israeliani nel 
1967. 

La scomparsa dell'Urss co
me antagonista degli Slati 

Uniti ha costretto la Siria a una 
vistosa virata di bordo che As
sad ha compiuto con la spre
giudicatezza che gli è conge
niale, preoccupandosi però di 
non offrire alle masse arabe, e 
a quelle siriane in primo luo
go, una immagine di cedi
mento o addirittura di capito
lazione che lo metterebbe in 
difficoltà sul piano intemo e 
pregiudicherebbe a livello 
pan-arabo quel ruolo di gui
da, o quanto meno «di avan
guardia», cui non ha mai ces
sato di aspirare. Negoziato si, 
dunque, ma con il massimo di 
grinta e cercando possibil
mente di «umiliare» la contro
parte, sbattendo come ieri la 
porta al mattino per poi ricu
cire in serata. É un'altalena 
che potrebbe durare a lungo. 
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